
IN ITALIA 

Donat Cattin: 
«Ai drogati medici 
non cambinieri» 

LILIANA R O S I 

• • ROMA Anziani, tossico
dipendenti , handicappati , 
Aids, servizio materno-infantì-
le. salute menta le , cardiolo
gia: sono i sette settori per i 
quali il servizio sanitario na
zionale prevede degli inter
venti nel prossimo triennio. Il 
ministro della Sanità Donat 
Cattin ne ha parlato ieri in una 
conferenza s tampa «fuori pro
gramma» al XIII congresso na
zionale di chirurgia cardiaca e 
vascolare, 

Il p iano nazionale - ha det
to 11 ministro - sarà presentato 
prima di Natale ai Consiglio 
nazionale della sanità, ment re 
a primavera prossima saranno 
presi in e s a m e altri sette pro
getti di set tore. 

Tossicodipendenti, Donat 
Cattin, come è suo costume, 
non ha saputo trattenersi dal 
fare una battuta di spirito. 
•Occorrono opportuni aggiu
stamenti - ha detto alla stam
pa - perché i tossicodipen
denti quando accedono a una 
struttura devono poter trovare 
j medici e non i carabinieri». 
Al di là della frecciata alla pro
posta di Craxi di perseguire i 
drogati, il ministro della Sani
tà ha reso noto come la legge 
finanziaria preveda per I) pros
simo triennio lo stanziamento 
dì 102 miliardi per l'B9, 113 
per il'90 e 120 nel '91,1 soìdi 
andranno prevalentemente al
le comunità terapeutiche per 
organizzare o riorganizzare i 
centri sanitari. 

Aids, Senza specificare ci
fre ed entrare nel mento, Do
nat Cattin ha detto che per far 
fronte al dilagare della malat

tia il piano sanitario prevede 
interventi massicci. «L'Aids -
ha detto - ha una dirompenza 
straordinaria. È quindi neces
sario che si possano reperire 
finanziamenti in sedi e con vo
ci diverse da quelle dei bilan
ci, perché nei prossimi quat
tro anni occorre creare attrez
zature e posti letto sufficienti 
ad assistere coloro che si am
maleranno-. 

Aniltal. Sono centinaia di 
migliaia le persone anziane 
per le quali c'è bisogno di as
sistenza ed enorme è la mole 
della spesa che lo Stato deve 
affrontare. I tre anni di appli
cazione del piano sanitario 
nazionale probabilmente non 
saranno sufficienti a coprire il 
fabbisogno. Il ministro ha 
quindi preannunciato che per 
il momento gli interventi sono 
diretti alle situazioni più ur
genti. Finanziamenti sono 
previsti per l'assistenza domi
ciliare e per l'assistenza in ap
posite strutture per anziani 
non più autosufficienti. 

Cardiologia. -Lotta alle ma
lattie cardiovascolari»: questa 
la parola d'ordine del ministro 
lanciata al convegno. Entro il 
1991 (con una spesa di 724 
miliardi) dovranno essere re
cuperati i ritardi e gli squilibri 
tra Nord e Sud, avviati nuovi 
centri per i trapianti ad adulti 
e bambini. Saranno istituiti an
che 50 punti sperimentali per 
la diagnosi precoce delle ma
lattie cardiovascolari, prima 
causa di morte in Italia e nel 
resto del mondo (37%, a cui 
seguono i tumori con il 
22.8*). 

Dopo le dichiarazioni 
dei deputati 
interviene Nilde lotti 
Convocato un «vertice» 

I parlamentari si difendono 
«E colpa dei giornalisti 
sono troppi e non rispettano 
la nostra riservatezza» 

Nilde lott i 

Montecitorio in subbuglio 
per il «fiume di droga» 

«Qui dentro la cocaina corre a fiumi». Una frase 
pesante ed è il finimondo. Montecitorio ribolle, 
protesta, si indigna. Il problema viene anche af
frontato nella conferenza dei capigruppo. Nilde 
lotti, «stupita» dicono alcuni, «indignata» dicono 
altri, annuncia che riunirà l'Ufficio di presidenza. E 
sul banco degli imputati qualche deputato ci man
da anche la stampa, «invadente» e «scorretta»... 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. Sono cominciate 
a fioccare le lettere di smenti
ta. I deputati, dopo aver esal
talo i loro trascorsi giovanili 
con lo spinello in bocca, ora 
hanno un po' paura, il polve
rone che si è alzato è fitto fitto 
e loro scaricano tutto sui gior
nalisti che hanno capito male. 
Montecitorio è in stato di fi
brillazione. Quella raffica di 
dichiarazioni sull'uso della 
droga non è andata giù a mol
ti. In particolare quella frase, 
pesante come un macigno, 

Eronunciata dal portavoce di 
e Mita, Clemente Mastella: 

«Qui dentro la cocaina corre a 
fiumi». E ieri il caso è finito sul 
tavolo della conferenza dei 
capigruppo, convocata per di
scutere di finanziaria. Lo ha 
sollevato il presidente della 
Camera, Nilde lotti. «Ci ha 
detto - racconta il capogrup

po de Mino Martinazzoli - che 
aveva deciso di convocare 
l'Ufficio di presidenza per af
frontare quel problema...». 
«Ha sostenuto di essere molto 
indignata-, aggiunge il capo 
dei deputati pli. Paolo Batti-
Stuzzi. 

Ma che cosa è stato detto? 
«È stata una discussione infor
male - dice Martinazzoli - . 
Abbiamo sottolineato un po' 
tutti l'esorbitanza di alcune di
chiarazioni, in particolare 
una, quella che dice che qui la 
dorga corre a fiumi. Bisogna 
stare attenti, non siamo gente 
qualsiasi». Quindi, un invito ai 
deputati a trattenersi dal fare 
commenti così eclatanti. Ma 
anche la «sottolineatura» di 
una certa invadenza da parte 
dei giornalisti. Nel Transatlan
tico circolano anche le cifre: 
350 accreditati più un numero 

imprecisato dì cronisti col 
permesso giornaliero. «Tra 
poco - dice qualcuno - sarete 
più voi di noi...«. 

E allora, è ancora colpa del
la stampa, che si insinua, 
ascolta, riferisce, travisa i pen
sieri e virgoletta anche l'aria? 
Qualcuno la pensa così. II mis
sino Tommaso Staiti di Cud-
dia, quello che aveva detto «la 
cocaina è di destra, lo spinel
lo è di sinistra» ha scritto ai 
direttori di «Panorama» e di 
«Repubblica» per far sapere 
che quella frase era detta in 
senso umoristico. Il deputato 
de Vito Riggio ha preferito ri
volgersi a Nilde lotti per 
smentire quel che i quotidiani 
avevano scritto. Per un attimo 
sembra proprio che, in fondo, 
questa bagarre sulla «droga 
nel Palazzo» sia tutta una in
venzione dei giornalisti a cac
cia di scoop. In Transatlantico 
gira anche la voce che si pren
derà in considerazione la pro
posta di una drastica riduzio
ne dei permessi. O addirittura 
di una separazione tra deputa
ti e cronisti oggi «conviventi» 
nei mille corridoi dì Monteci
torio. Si mette in allarme l'As
sociazione della stampa parla
mentare, pronta, dicono alcu
ni, ad «affilare le armi». Ma al
la fine di una giornata caotica 
il presidente Enrico Foschi ta
glia corto sulle indiscrezioni e 

dice: «Non mi risulta che il 
presidente della Camera sia 
intervenuto contro il diritto 
d'informazione dei giornali
sti...-. 

E infatti chi era a quella riu
nione conferma. «Certo, il 
problema è stato sollevato -
dice Martinazzoli - come suc
cede ciclicamente. Ma con 
l'obiettivo di equilibrare la ri
servatezza del deputato con il 
diritto all'informazione. No, 
non possiamo dolerci se i 
giornalisti fanno il loro dove
re». Vittorio Sbardella, brac
cio destro di Giulio Andreotti 
sostiene che il problema è un 
altro. «Il problema - dice - è 
la smania di protagonismo di 
alcuni parlamentari. E cosi fa
cendo espongono il Parla
mento a una distorsione della 
propria immagine». E il verde 
Massimo Scafia aggiunge: «Il 
fatto è che più la dici grossa e 
più sei ascoltato. E un circolo 
vizioso». Stefano Rodotà, Sin * 
stra indipendente, denuncia: 
•C'è un'abitudine a fare di
chiarazioni senza nomi e co
gnomi e questa è una cosa 
Brutta». Renato Nicolini, de
putato pei dice a Mastella: «Se 
sai qualcosa paria, altrimenti 
tiepiti per te le tue opinioni». 
Publio Fiori, battagliero depu
tato de sostiene che, sotto 
sotto, è in corso una «strategia 

di discredito del Parlamento». 
•Vedo una linea - aggiunge -
che tende a considerare i de
putati come qualcosa di su
perfluo e di dannoso». Due 
deputati psi (Cristoni e Ferra
rmi) scrivono alla lotti e le 
chiedono di difendere ('«im
magine del Parlamento». E 
per finire, il capogruppo del 
Pli Battistuzzi se ne esce con 
una frase a effetto: «Alcuni de
putati per avere una riga sul 
giornale sarebbero anche di
sposti a dire di aver violentato 
la nonna». 
. Scosso dal «fiume di droga» 

Montecitorio s'infiamma 
mentre in aula si continua a 
discutere di Finanziaria. Tra 
un voto e l'altro nei capannelli 
non si parla d'altro. Corrono 
anche battutacce e insinua
zioni che è meglio non conse
gnare alla stampa. La tensione 
non cala. E i radicali che non 
sopportano la crociata proibi
zionistica sulla droga, annun
ciano una proposta di legge 
per legalizzare i derivati della 
canapa indiana. «Se si vuole 
controllare, schedare e sbat
tere in galera chi fuma uno 
spinello - dice Massimo Teo
dori - si abbia il coraggio dì 
proporlo. Essendo consape
voli però che bisogna comin
ciare dai rappresentanti del 
popolo». Via, la polemica 
continua. 

L'omicidio di Torino 

Svolta nelle indagini: 
regolamento di conti 
non un rito satanico 
M TORINO II diavolo questa 
volta non ci avrebbe proprio 
messo il suo zampino. A pro
vocare la morte di Fosca Set-
(educati, la tossicomane di 24 
anni massacrata a calci e pu
gni in un «pied-à-terre» della 
periferia torinese nella notte 
fra il 14 ed il 15 novembre, 
non sarebbe stata la furia omi
cida scatenata dalle droghe e 
da allucinanti riti satanici, ma 
una spietata vendetta dei due 
spacciatori che vivevano con 
lei, i fratelli Gaspare e Giusep
pe Cullo, di 31 e 29 anni. 

Lo sostengono i familiari 
della sventurata giovane, che 
si sono costituiti parte civile 
contro l'unico soprawisuto di 
quella tragica notte, Gaspare 
Gullo. E la loro versione sem
brerebbe suffragata da alcuni 
riscontri raccolti dal sostituto 
procuratore dott. Andrea Ba-
scheri, che si occupa del ca
so. 

Quella notte, quando i cara
binieri chiamati dai vicini di 
casa sfondarono la porta del
l'appartamentino dì via Gradi
sca, da cui giungevano voci 
sovrumane, trovarono la ra
gazza a terra ormai priva di 
vita ed i due fratelli avvinghiati 
in una lotta così feroce che si 
dovette attendere l'arrivo di 
rinforzi per riuscire a separa-
rarli. Giuseppe Gullo morì 
mentre lo portavano in ospe
dale. Gaspare intanto gridava 
di aver evirato il fratello per
ché gli aveva mozzato un pez
zo di lingua con un morso. 

In questura, ancora in pre
da agli effetti della droga, Ga
spare Gullo raccontò una sto
na farneticante: «Io e mio fra
tello abbiamo visto un serpen
te che sembrava una sangui
suga uscire dalla gamba di 

Giuseppe ed entrare nel cor
po di Fosca. Era il demonio e 
dovevamo scacciarlo. Per 
questo abbiamo preso la ra
gazza a botte». Su questo rac
conto fiorirono le interpreta
zioni psicoanalitiche, condite 
dai soliti aneddoti sulle messe 
nere ed i riti a base di eroina e 
diavolerie varie, di cui si dilet
tano una parte dei torinesi. 

«Ma Fosca - hanno detto i 
genitori ed i fratelli della ra
gazza all'avvocato La Verde 
che li rappresenta - non cre
deva affatto al diavolo e ride
va di queste storie. Sì drogava, 
è vero, ma si era disintossicata 
in una comunità terapeutica in 
Sicilia. Poi purtroppo è torna
ta a frequentare i Gullo e non 
l'abbiamo più vista». 

Sia Giuseppe che Gaspare 
Gullo avevano un sacco di 
precedenti per spaccio di dro
ga e reati connessi. Non erano 
abituati a tollerare «sgarri», 
come il mancato pagamento 
di una partita di droga affidata 
a qualcuno perché la smer
ciasse. Per una storia del ge
nere Giuseppe Gullo era stato 
accoltellato due anni fa ad Im
peria e per questo gli avevano 
asportato un rene. 

A dar corpo ai sospetti dei 
genitori è intervenuto l'esito 
delle autopsie. Giuseppe Gul
lo non è stato evirato dal fra* 
tello, ma è morto per una erbì 
cardiaca, cui hanno contribui
to probabilmente la droga e 
l'eccitazione. E sul corpo del
la ragazza sarebbero stati tro
vati segni che farebbero per* 
sare non solo a botte, ma a 
vere e proprie torture. Sarà il 
giudice istruttore, che a giorni 
riceverà l'incartamento, a sta
bilire se Gaspare Gullo dovrà 
rispondere di omicidio volon
tario. D M.C 

Cagliari 
In caserma 
studenti 
esuberanti 
M CAGLIARI. Il conducente 
d) un pullman irascibile ed i 
passeggeri, in gran parie stu
denti esuberanti: questi gli -in
gredienti. della singolare ini* 
zittiva dell'autista che, invece 
di seguire il percorso previsto; 
si è recato con la corriera in 
caserma dal carabinieri. L'epU 
sodio è accaduto net Cagliari* 
tano: ne è stato protagonista 
Bruno Tiddia, dipendente 
dell'Arsi (Azienda regionale' 
sarda trasporti) il quale, tra
stornato dal baccano provo
cato dagli studenti pendolari 
ha ritenuto opportuno diriger
si nella caserma dei Ce con 
l'evidente scopo di sollecitare 
l'intervento del carabinieri nei 
confronti del chiassoso carico 
del me«zo pubblico. Ma i mili
tari dell'arma non hanno po
tuto far alcunché, e la situa
zione si è sbloccata grazie al
l'intervento di un insegnante, 
che, placati gli animi ha con
sentilo al pullman dì arrivare a 
destinazione seppur con oltre 
un'ora di ritardo, 

- Il 2 gennaio prevista la prima ondata nelle undici maggiori città 
I sindacati inquilini denunciano: «Già 639.000 sentenze» 

150.000 sfratti con la forza pubblica 
Da gennaio una valanga di sfratti su tutto il paese. 
La tensione sale, specialmente nelle grandi città, 
dove, il 2 gennaio potrebbero essere eseguite 
150.000 sentenze con l'intervento della forza pub
blica. Grave la situazione a Milano, Torino, Geno
va, Venezia, Bologna, Firenze, Roma, Napoli e nei 
grossi centri del Sud. La denuncia dei sindacati 
degli inquilini, «Intervenire subito». 

CLAUDIO NOTARI 

• • ROMA. 639.000 sfratti 
già sentenziati. Una realtà 
drammatica che coinvolge ol* 
tre due milioni e mezzo di cit
tadini. Con la scadenza della 
proroga a fine dicembre, la 
prima grande ondata di ese
cuzioni, Il giorno dopo Capo
danno, dal 2 gennaio nelle 
grandi città, più di 150.000 fa
miglie potrebbero trovarsi al
l'ingresso gli ufficiali giudiziari 
accompagnati da polizia e ca
rabinieri pronti a cacciarle di 

casa. La denuncia è venuta ie
ri dalle segreteria dei sindaca
ti degli inquilini, nel corso di 
una conferenza stampa a Ro
ma, cui hanno partecipato i 
segretari Esposito e Perrone 
del Sunla. Pignocco del Sicel 
e De Gasperi dell'Uniat. 

Solo nelle undici maggiori 
città italiane le ordinanze di 
rilascio delle abitazioni sono 
314.569. Un vero e proprio 
dramma sociale, lamentano i 
sindacati inquilini. Qui la ten

sione abitativa è altissima e 
potrebbe esplodere con gravi 
pericoli per l'ordine pubblico, 
Basta dare uno sguardo alle 
cifre. Sono quelle ufficiali, for
nite dall'osservatorio del Vi
minale, collegato a tutte le 
preture. Su oltre seicentomila 
sentenze di sfratto emesse, ci 
sono 365.394 richieste di ese
cuzione forzata (con l'inter
vento della forza pubblica), 
mentre più di 105.000 sono gli 
sfratti eseguiti con il ricorso ai 
carabinieri e alla polizia. 

La situazione è disperata, 
soprattutto nei grandi centri e 
aree metropolitane. Facciamo 
qualche esempio: a Torino ci 
sono più di 30.000 sentenze 
esecutive e 12.269 richieste 
forzose. A Milano quasi 
60.000 dispositivi di sfratto e 
47.785 richieste nelle mani 
degli ufficiali giudiziari in atte
sa della forza pubblica. A Ve
nezia. dove non si trova una 
stanza se non a peso d'oro, 

—————— Assediata dalle fiamme la Stoppani 

Il fuoco imperversa 
Ore dì panico in Riviera 
Notte di fuoco e dì panico sulla riviera a ponente di 
Genova: alimentato da forti raffiche di vento, un 
vasto incendio ha imperversato sulle alture, di
struggendo pineta e macchia mediterranea e mi
nacciando le case delle frazioni più aite. Assediati 
dalle fiamme lo stabilimento della Stoppani di Co-
goleto (fabbrica di salì di cromo sotto accusa per 
inquinamento) e un deposito di bombole di gas. 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
™ ROSSELLA MICHIENZI 

M GENOVA, L'allarme è 
scattato attorno all'una e tren
ta, per alcuni focolai avvistati 
proprio nei pressi dell'auto
strada, In pochissimo tempo 
la tempesta di vento che fla
gellava la costa - raffiche fino 
a 70 chilometri l'ora - ha tra
sformato quel principio d'in
cendio in vera e propria emer
genza, che ha tenuto impe
gnati centinaia di uomini e 
mezzi fino al tardo pomerig
gio dì ieri. 

I primi a giungere sul posto 
sono stali i vigili de! fuoco di 
Multedo, ai quali - con il tra
scorrere delle ore e con l'e
stendersi del fronte del fuoco 
- si sono via via aggiunti altri 
distaccamenti provenienti da 
Savona, La SpeEìa e Alessan-
dna, squadre del corpo fore-
«.tale mobilitate da tutta la re
gione, volontari, carabinieri, 
diverse pattuglie di polizia 
stradale e della squadra mobi

le della questura di Genova. 
quattro plotoni di fanteria 
quando in campo è sceso an
che l'Esercito. 

Difficilissime sono state le 
operazioni di spegnimento. 
sia per l'aridità di boschi e sot
tobosco, sia per la natura for
temente accidentata del terre
no che impediva l'accesso ai 
mezzi terrestri. Di prima matti
na, visto il perdurare dell'e
mergenza. la prefettura di Ge
nova ha chiesto l'intervento 
della Protezione civile e sono 
giunti 1 mezzi aerei, un 
«G-222», due .Canad air», ma 
anche l'aiuto dal cielo è stato 
meno efficace di quanto l'ec
cezionale spiegamento avesse 
fatto sperare: il vento troppo 
forte ha ostacolato lo sganew-
mento delle -bombe» d'acqua 
e di liquido ritardante, impe
dendo ai piloti una mira preci-

Finalmente, nel primo po
meriggio, l'apertura di un sen
tiero tagliafuoco attorno al 
nucleo più violento dell'in
cendio ne ha bloccato l'esten
dersi e la gran parte dei foco
lai sono stati estinti. 

I momenti di maggiore pau
ra si sono avuti durante la not
te, quando il fuoco ha lambito 
le cascine più isolate (ed una 
è stata sgomberata d'autorità 
dai vigili del fuoco) ma soprat
tutto quando il fronte deli'm-
cendio si è diretto verso la 
Stoppani di Cogoleto. asse
diando anche un deposito di 
bombole di gas, deposito e 
stabilimento sono stati circon
dati da un vero e proprio cor
done difensivo per scongiura
re il pencolo di esplosioni che 
avrebbero avuto conseguenze 
catastrofiche 

Pesanti sono stati anche i 
riflessi sulla circolazione- l'au
tostrada. con le gallerie invase 
dal fumo, è stata chiusa nel 
tratto fra Varazze e Arenzano 
per tutta la notte e poi. in mat
tinata. a intermittenza, con in-
colonnamenti e code che 
hanno interessato anche 1"Au
relio Le cause9 Per un incen
dio nato nei pressi dell'auto
strada. l'ipotesi più probabile 
è quella del mozzicone di si
garetta ancora acceso, gettalo 
via - incoscientemente - da 
un'auto in corsa 

10.000 intimazioni; a Genova 
più di 25.000. A Bologna, ad
dirittura, con 14.880 giudizi di 
rilascio, le richieste per la for
za pubblica sono 21.475, un 
terzo in più. Evidentemente la 
richiesta è stata fatta con la 
decisiorie della disdetta, sen
za attendere neppure la con-
valida del giudice. A Firenze 
più di 18.000 sfratti e 8.974 
richieste di intervento della 
forza pubblica. Roma con 
91.023 verdetti dei pretori per 
la riconsegna degli alloggi e 
19.635 sfratti già eseguiti, si 
impone nel paese anche co
me capitale degli sfratti. A na
poli, dove ancora aperte sono 
le ferite del terremoto, ci sono 
37.093 pratiche nelle mani 
degli ufficiali giudiziari. Ma 
anche nelle altre grandi città 
del Mezzogiorno la situazione 
è esplosiva. Tra Bari, Catania e 
Palermo, ci sono più di cin
quantamila sentenze di sfratto 

e quelle eseguite quasi dieci
mila. 

Questo il grido d'allarme 
lanciato dai sindacati degli in
quilini. La situazione si è fatta 
insoslenibile, hanno ammoni
to. Bisogna far presto. Sull'e
mergenza sfratti - essi sosten
gono - tutti concordano nel-
l'affermare che occorre arre
stare e disciplinare la vacanza 
di esecuzioni che si abbatterà 
sugli inquilini delle aree a ten
sione abitativa da gennaio- La 
proposta del ministro Ferri 
per l'equo canone contiene 
criteri per il loro scaglioma-
nento, criteri che essendo le
gati solo all'anzianità della 
sentenza, risultano del tutto 
insufficienti. Lasciare poi l'isti
tuto della finita locazione - di
cono i sindacati - equivale a 
lasciare intatta la causa prima 
degli sfratti. La via maestra re
sta invece quella di abolire gli 
sfratti immotivali, regolamen

tare a regime, nella nuova leg
ge, le modalità per l'esecuzio
ne.degli sfratti (che potranno 
essere emessi solo per, giusta 
causa) introducendo norme 
transitorie per «smaltire* i pro
cedimenti pregressi. 

Che fare per l'immediato? 
Per le organizzazioni degli in
quilini occorre un provvedi
mento che contenga norme 
anticipatrici del nuovo regime 
delle locazioni, ed in partico
lare, l'abolizione della finita 
locazione. Si dovrà quindi va
rare un meccanismo di gra
duazione degli sfratti (e non 
di sospensione e di solo sca
glionamento nel tempo) dan
do alle commissioni esistenti 
poteri effettivi per comparare 
le situazioni di proprietari e in
quilini e decidere di conse
guenza sull'esecuzione, le
nendo conto delle disponibili
tà altoggiative pubbliche e pri
vate, in modo da assicurare il 
passaggio da casa a casa. 

Gli studenti occupano la facoltà 

Niente aule, pochi prof 
Occupata Architettura a Milano 
La facoltà di architettura di Milano è occupata: non 
succedeva da più di dieci anni. L'ateneo, che que
st'anno ha fatto parlare tutte le cronache per l'ado
zione del numero chiuso geografico, è in rivolta 
per la carenza di strutture, l'assenza di spazi e di 
personale docente. 1 14 mila aspiranti architetti di 
Milano possono disporre di soli 200 docenti. Deci
so il blocco dell'attività didattica. 

SUSANNA RIPAMONTI 

ffM MILANO. La facoltà di ar
chitettura è occupata, come ai 
vecchi tempi. Non succedeva 
dal '78. Nell'atrio un enorme 
striscione annuncia: «Occupa
zione in corso contro la ca
renza di strutture» e le cifre 
del sovraffollamento sono 
presto fatte: 14 mila studenti 
in una facoltà che ne potreb
be accogliere meno delia me
tà. un rapporto docenti-stu
denti di 1 a 700. almeno una 
trentina di corsi fondamentali 
con più di 2 mila iscritti e un 
prolungato silenzio da parte 
del ministero rispetto a tutte le 
nehieste dr spazi, finanzia
menti e docenti avanzate dal
l'ottobre scorso L'evento sca
tenante è stata l'inagibilità di 
un'aula, quella in cui il profes
sor Vassallo tiene lezioni per il 
corso di Restauro Come sem
pre l'aula ieri mattina è stata 
presa d'assalto dall'esercito di 

aspiranti architetti che andava 
a lezione: qualche centinaio 
di posti a sedere, la calca di 
studenti costretta a prendere 
appunti in piedi, gli altri che 
spintonano nel corridoio per 
tentare di aprirsi un varco per 
vedere ie diapositive sulle 
quali si basa il corso. La ten
sione sale, qualcuno propone 
di cercare un'aula più capien
te. ma non ce n'è nessuna di
sponibile. A questo punto 
scoppia la scintilla e un lungo 
corteo di studenti decide di 
occupare la segreteria del Po
litecnico, lo stesso ateneo che 
nei mesi scorsi è stato al cen
tro delle cronache per la deci
sione del Senato accademico 
di attuare il numero chiuso 
geografico e che ha decretato 
i'off-limits per tutti gli studenti 
non lombardi. 

Nel giro di poche ore l'oc
cupazione si sposta alla facol

tà di architettura. Nell'aula 4 
gli studenti aprono l'assem
blea leggendo un loro breve 
comunicato: «Comprendiamo 
che dare risposta ai molteplici 
problemi dell'università non è 
cosa facile, ma per noi non è 
solo una questione di soprav
vivenza. Ci viene negato ogni 
diritto a partecipare alla ge
stione dell'università e a pro
grammare il nostro percorso 
didattico. La facoltà è diventa
ta un "esamificio', il rettore se 
ne disinteressa e i docenti lati
tano». Le richieste sono preci
se. trasparenza nella gestione 
delie risorse dell'ateneo, ri
chiesta al ministero di sbloc
care finanziamenti e assunzio
ne di docenti (architettura ne 
aveva chiesti 150 in più. ma 
non è arrivato nessun rinforzo 
al ridottissimo organico di 
200 insegnanti). Per far fronte 
all'emergenza di questi giorni 
gli studenti chiedono la pro-
proga della data di consegna 
dei piani di studio, fissata al 30 
novembre, e l'annullamento 
delle iscrizioni selettive ai cor
si, una forma clandestina di 
numero chiuso. La risposta 
delie autorità accademiche è 
stata immediata, fi professor 
Cesare Stevan, preside di ar
chitettura, è intervenuto in as
semblea con il fair play che 

gli studenti ben conoscono: 
«Le vostre ragioni sono sacro
sante e io le sottoscrivo piena
mente. In questi mesi tutti si 
sono pronunciati sui problemi 
del Politecnico di Milano. L'u
nico che non ha detto una pa
rola è stato il ministro Gallo
ni». Dopo le prime battute è 
interrotto e parte lo slogan:* 
qualità e non quantità». «Sono 
due obiettivi che devono pro
cedere di pari passo», ribatte 
Stevan. Concede sul campo e 
senza trattativa la proroga del
la consegna dei piani di stu-
dio, attacca i professori che in 
consiglio di facoltà si pronun
ciano contro il numero chiu
so, ma poi lo applicano di fat
to stabilendo dei tetti alle 
iscrizioni al proprio corso. 
«Ma io non dispongo di forze 
dell'ordine e non ho strumenti 
per controllare questi mecca
nismi», aggiunge, e si impegna 
a sottoscrivere un atto forma
le che vieta qualunque forma 
di numero chiuso ai corsi. Ma 
i problemi di fondo restano, il 
preside ha risposto solo ùi 
quesiti sull'emergenza, ha no
tificato che dopo la protesta 
alcune nuove aule saranno 
messe a disposizione. L'occu
pazione continua a singhiozzo 
col blocco dell'attività didatti
ca La discussione continua 
nelle commissioni di lavoro. 
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VERSO IL 24* CONGRESSO 
NAZIONALI DELLA F.G.C.I. 

IL CORAGGIO DI 
ESSERE GIOVANI 

Incontro Pubblico ài presentazione 
dei documenti preparatori con le 
organizzazioni dell'arcipelago 
giovanile e religioso 
Introduce: G I A N N I C U P E R L O Direzione Nazionale Fgà 

Conclude. P I E T R O F O L E N A Segretario Nazionale Fgci 

Mercoledì 2 3 novembre 
ore 16 - Roma 

HOTEL NAZIONALE 
(Piazza Montecitorio) 

E deceduto il 

PADRE 
della compagna Giuseppina Giusi 
vy Presidente del Consiglio dì Cir
coscrizione di Molassana 1 funerali 
avranno luogo questa mattina dalla 
chiesa di Piazza Martlnez. Alla 
compagna Giusi e alla famiglia le 
fraterne condoglianze dei compa
gni dì Molassana, della Federazio
ne e de / Unità. 
Genova-Moldssana, 23 novembre 

La famiglia di Luciano Guselta è vi
cina nel dolore al compagno Carlo 
Rocca per la perdita della sua cara 

MAMMA 
e in memoria sottoscrive per l'Uni' 
là. 

Milano. 23 novembre 1988 

L'Associazione lombarda circoli 
cooperativi esprime il più sentito 
cordoglio ai compagno Aladìno 
Dalloco per la perdita della moglie 

(DA 
Milano, 23 novembre 1988 

Per un triste destino è mancata 

MARISA BELLINA 
in 8ERT0UMI 

Al marito, alle figlie, ai fratelli e a 
tuiti i familian, quanti la conobbero 
si stringono attorno ad essi con af
fetto e sottoscrivono lire 50 000 
per l'Unità 
Sacile-Venzone, 23 novembre 
1988 

Ieri 22 novembre, é mancata all'af
fetto dei suoi cari 

IDA NICHETTI 
In DALLOCO 

Ne danno il triste annuncio il mari
to Aladìno, i figli Ennio e Naìde, il 
fratello Giuseppe, i nipoti, la nuora 
e il genero, i parenti tutti. I funerali 
avranno luogo il 23 novembre alle 
ore 5 partendo da viale Campania 
2) alla parrocchia del Preziosissi
mo Sangue, ìndi al Cimitero Mag
giore. 
Milano, 23 novembre 1988 

Il Comitato di zona 13 del Pei espri* 
me le più sentite condoglianze al 
compagno Dino Dalloco per la 
scomparsa della moglie 

IDA NICHETTI 
DALLOCO 

Milano, 23 novembre 1988 

I compagni della sezione G. Code* 
casa del Pei sono vicini al compa
gno Dino Dalloco per la scomparsa 
della cara moglie 

IDA NICHETTI 
DAU0CO 

Esprimono le più sentite condo
glianze alla famiglia. 
Milano, 23 novembre 1988 

La famiglia Peeorarì rliigrwia (Ut*i 
coloro che hanno partecipato ai 
suo dolore per la scomparsa dell'a
mato 

RENZO 

Rho, 23 novembre 1988 
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